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. PROCAlia 


Due  mesi  or  sono , rispettabili  Accademici , lessi  in  questo  consesso  di 
dotti  una  memoria  Sulla  triplice  potenza  del  nervo  glosso  faringeo  [i)  per 
stabilire  che  questo  nervo  era  misto  a simiglianza  degli  spinali  e del  trigeraello, 
e che  non  duplice  ma  triplice  potenza  possiede  nelle  sue  speciali  fibre,  mas- 
sima essendo  la  gustativa,  minima  la  sensitiva  tattile  e la  motrice.  In  aspet- 
tativa dello  imparziale  giudizio  dell’accademia  e dei  celebri  anotomici  che 
tanto  onorano  l’epoca  nostra,  io  ritorno  a Voi,  onorevoli  soci  , per  intratte- 
nervi su  di  un  lavoro  più  interessante  che  riguarda  la  corda  del  timpano  , 
nervo  su  del  quale  variamente  hanno  opinato  gli  anotomisti  ed  i fisiologi  tutti, 
e che  non  ostante  i giganteschi  progressi  delle  uotomiche  e fisiologiche  disci- 
pline , ed  i numerosi  lavori  pubblicali  su  questo  soggetto  , pur  dobbiamo 
ripetere  con  Be'rard  essere  la  corda  del  tinipano  urie  enigme  propose'e  à la 
sagaciié  des  phisyologisies* 

Lungi  da  me  la  idea  di  aver  superato  tutte  le  difficoltà  che  lo  esame 
anotomico  presenta  ; voglio  solo  sperare  , rifermaudo  alcune  opinioni  , abbat- 
tendone altre  con  fatti  e preparazioni  decisive  , di  avere  arrecalo  qualche  lume 


(1)  Vedi  Rendiconto  dcH’accad.  med  chir.  di  Napoli,  Voi.  V,  fase,  di  marzo  1851. 
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su  di  un  argomento  in  cui  regna  grande  oscurità.  Epperò  a procedere  con 
ordine  da  un  lato  , ed  a mostrare  dall’  altro  con  chiarezza  la  parte  di  questo 
lavoro  che  mi  è propria,  esporrò  iu  prima  la  storia  anotomica  della  corda\ 
poscia  le  opinioni  dei  fisiologisti  dedotte  dalle  esperienze,  dall’anatomia  e 
fisiologia  comparata,  e dai  ^tti  patologici;  ed  in  ultimo  le. mie  ricerche  ed 
investigazioni  intorno  il  medesimo  soggetto. 


PARTE 

ISTORIA  ANOTOMICA  DELLA  CORDA  DEL  TIMPANO. 


Si  chiama  corda  del  timpano  quel  ramo  nervoso  che  uscendo  da  un 
canale  particolare  nella  cassa  timpanica  , si  situa  tra  la  incudine  ed  il  ma- 
nico del  martello  , per  uscire  da  un  canaletto  scolpilo  nella  scissura  di 
Gasser  ed  accollarsi  al  ramo  linguale  del  quinto  pajo.  Questa  idea  troppo 
semplice  ed  imperfetta  non  poteva  soddisfare  gli  anotomici,  perchè  ogni  ner- 
vo, anzi  ogni  fibra  primitiva,  deve  avere  un  punto  di  partenza  dallo  encefalo 
o dalla  midolla  ed  una  periferica  terminazione.  Fu  per  questo  che  si  volle 
seguire  la  corda  nel  centro  da  cui  si  parte  e nelle  sue  ultime  terminazioni. 
Le  indagini  furono  numerose,  ma  le  opinioni  varie  e diverse.  Per  la  origine 
apparente  , Ippolito  Cloquet , Grillo  , Bayle  , Ribes , Hirzel  credettero  la 
corda  continuazione  del  nervo  grande  petroso  (cranico  del  Vidiano),  che  ])as- 
sando  a traverso  del  ganglio  genicolato  si  accolla  al  nervo  facciale  lungo  il 
canale  di  Falloppio^  per  distaccarsi  di  poi  e penetrare  nella  cassa  timpanica. 
Il  Wilson  , Caldani  , Bayer , Soemmering  , Mekel  , Boch  , Langenhech^ 
Arnold^  Bachdalek  ^ Faesenbech  ^ Valentin  e Longet  la  fecero  provenire 
dalla  grande  porzione  del  nervo  facciale^  ed  il  Bischoff^  Gaedchens ^ Bar- 
thold  e Casco  la  dissero  una  emanazione  del  fascio  accessorio  di  W risberg 
o della  piccola  porzione. 

Per  la  origine  reale  della  corda.,  cui  mirano  più  che  gli  anotomici  i fisio- 
logi tutti,  V Hirzel.,  il  Cloquet  ed  il  Ribes  credono  questo  nervo  promanare  dal 
ganglio  sfeno~mas celiare y e quindi  dalla  2.“  branca  del  par  quinto  ; il  V alentin 
dal  gran  fascicolo  del  facciale  , e quindi  dal  margine  posteriore  ed  esterno 
del  ponte  del  Varolio  , al  dinanzi  ed  al  di  fuori  delle  olive  ; ed  il  Longet 
dal  fascio  laterale  della  midolla  da  cui  si  origina  il  facciale  , soggiungendo 
qu  il  m'  a ioujours  été  impossible  de  poursuivre  profondenient  au  delà  de 
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san  paini  d' Emerger? ce  (i).  In  frattanto  il  Gaedckensy  seguito  dal  Bischoff 
e à^ìBartholdy  fm  dui  i832  sostenne  a HeidelJjerg  nella  sua  tesi  inaugur;;le, 
che  la  piccola  porzione  del  facciale  , di  cui  la  corda  è una  continuazione, 
può  essere  seguita  in  dietro  nella  parte  posteriore  della  midolla  allungata  vi- 
cino al  seno  romboidale  : ed  il  Casco  nel  1848  per  preparazioni  fatte  sul- 
1’ uomo  e sugli  animali,  e depositate  nel  museo  di  Parigi,  ha  fermato  che  la 
corda  y emanazione  del  ramo  di  fP^risberg  y non  si  parte  dal  fascio  laterale 
della  midollay  ma  è la  reale  continuazione  della  parte  più  intima  del  cordone 
mediano  posteriore  della  stessa.  Nè  si  accordano  i jìcnsamenti  degli  anato- 
misti che  s’ingegnarono  seguire  la  corda  del  timpano  dallo  accollamento  del 
linguale  del  par  quinto  fino  alle  ultime  sue  distribuzioni.  In  vero  senza  tener 
conto  di  coloro  che  sostengono  ignorarsi  ove  si  terminano  le  sue  fibre,  dirò, 
che  se  il  Longet  vuole  che  si  porti  al  ganglio  sotto-mascellare  per  seguire 
qualche  suo  filo  le  diramazioni  del  linguale  y ed  il  TVinslow  che  i suoi  ner- 
vetti  si  distribuiscono  in  unione  del  linguale  alla  mucosa  della  lingua;  il  Pa~ 
nizza  e Guarini  pensano  la  corda  finire  nel  muscolo  linguale,  il  Mailer  che 
si  difi'onda  nei  canali  di  PParthon  e del  B artolini  y ed  il  Valentin  che  si 
termini  nelle  glandolo  della  mucosa  della  lingua. 

Se  poi  si  volesse  seguire  la  corda  in  tutto  il  suo  cammino  , per  cono- 
scere i nervi  che  da  essa  si  partono,  saremmo  obbligati  a conchiudere  che  vi 
ha  massima  confusione  tra  gli  scrittori.  E per  cominciare  dal  tronco  intra- 
cranico,  afiferraerò  che,  tra  coloro  che  fanno  dei  due  fascicoli  del  facciale  im 
solo  nervo  , vi  è quistione  se  la  porzione  dura  si  anastomizzi  con  la  por^ 
zione  molle.  Jean  , Koellner , Breschet  e lo  Swan  sostengono  di  averla 
rinvenuta  nello  agnello  e nell’uomo,  mentre  altri,  tra  i quali  Haller  y l’op- 
pugnano. Quo  tamen  modo  , dice  questo  esimio  fisiologo  , nervus  durus  ad 
integritatem  conferai  sensùs  , possit  requirere  , cum  nusquam  cum  molli 
trunco  misceatur  ? , . . Inquanto  poi  alle  anastomosi  tra  il  nervo  acustico  e 
jo  intermediario y sia  che  si  voglia  o pur  no  credere  questo  dare  origine  alla 
corda  del  timpano,  vi  ha  il  Faesebechy  il  IVebery  V Arnold  ed  il  Valentin 
che  r ammettono  ricisamenle  ; che  anzi  quest’  ultimo  riconoscendo  due  ana- 
stomosi tra  lo  acustico  ed  il  facciede  , una  superiore  e T altra  inferiore  , la 
prima  vuole  che  spetti  allo  intermedi  ario  y la  seconda  alla  grande  porzione  del 
facciale  ; fatto  che  vien  solennemente  negato  da  Longet.  Questo  illustre  scrit- 


(1)  Il  Valentin  ed  il  Longet  non  solo  credono  la  corda  del  timpano  essere  un  ramo 
della  grande  porzione  del  facciale  e non  della  piccola  (intermediario  di  Wrisberg),  ma  am- 
mettono che  questi  due  fasci  si  partono  in  comune  dalla  stessa  origine. 


6 


tore,  stabilendo  spio  un’ accollamenlo  Ira  lo  intermediario  di  JVrisherg  e V acu- 
stico (branca  vestibolare),  dichiara  che  se  vi  sono  dei  fili  di  comunicazione 
essi  passano  dalla  branca  vestibolare  al  facciale  , che  dà  poi  nascenza  al  pic- 
colo nervo  petroso  per  traversare  il  ganglio  otico  e distribuirsi  al  muscolo 
del  martello  ; sostenendo  così  un  pensamento  contrario  all’  Arnold  , che  fa 
spiccare  il  piccolo  petroso  dal  ramo  di  Jacobson^  che  meglio  si  appellerebbe 
di  Andersch. 

E passando  al  ganglio  genicolato  vogliono  il  Bischoff  ^ Gaedchens  , 
Bartold^  e Casco  che  spetti  allo  inlutto  allo  intermediario^  assomigliandolo  a 
quelli  delle  radici  posteriori  spinali  o sensitive;  mentre  il  Longet  si  pensa, 
che  quella  intumescenza  risulta  dalla  divergenza  dei  fili  del  nervo  grande 
petroso  a livello  del  primo  gomito  àd  facciale,  e che  la  sostanza  grigia  nel 
suo  interno  non  è un  fatto  dimostrato.  A questa  idea  si  oppone  il  Valentin, 
che  ammettendo  con  Longet  formarsi  il  ganglio  genicolato  dalla  divergenza 
dei  filamenti  del  grande  petroso,  sostiene  la  esistenza  dei  globuli  ganglionari, 
e che  la  corda  si  unisce  solo  al  ganglio  con  due  o tre  fascicolelti,  pervenendo 
il  resto  di  essa  nella  grande  porzione  del  facciale. 

Ma  intromettendosi  la  corda  con  la  porzione  dura  del  settimo  nel  canale 
di  Falloppio  per  uscire  nella  cassa  del  timpano,  vi  è scambio  di  fili  fra  questi 
due  nervi?  Molli  anatomici  accennano  solo  ad  un  semplice  e puro  accollamenlo- 
luentre  altri,  tra’  quali  il  Casco  ed  il  Valentin  , vogliono  che  la  corda  ri, 
ceva  dei  fili  dal  nervo  facciale.  In  riguardo  poi  ai  nervi  che  in  tale  tragitto 
la  corda  distribuisce  , abbiamo  il  Valentin  che  accenna  quelli  destinati  per 
le  cellule  ossee  , pel  muscolo  della  staffa  , per  la  membrana  del  timpano  e 
pel  muscolo  del  martello  : ma  questo  espertissimo  anotomico  , che  fa  prove- 
nire la  corda  dalla  grande  porzione  del  facciale,  non  dichiara  se  quei  fila- 
menti si  partono  da  questa  o dalla  piceola  porzione  del  facciale.  E qui  mi 
gode  r animo  di  fare  onorata  menzione  del  nostro  socio  Foderare  che  fin 
dal  1826  aveva  osservato  e dimostrato  a numeroso  stuolo  di  discenti,  ed  al 
prof.  Trincherà,  un  ncrvelto  staccarsi  dalla  corda  del  timpano  e distribuirsi 
alia  membrana  dello  stesso  nome. 

E seguendo  la  corda  appena  uscita  nella  cassa  timpanica  il  Caldatii  , 
1*  Ilirzel , il  Langenbech  ed  il  Boch  assicurano  di  aver  veduto  dei  nervelti 
che  questa  distribuisce  ai  muscoli  del  martello  e della  staffa;  mentre  il  Zon- 
get  dichiarando  francamente  non  aver  potuto  confermare  le  osservazioni  rela- 
tive ai  nervelti  deputati  nell’  uomo  ai  muscoli  del  martello  e della  staffa  ; 
dice  solo  nel  cavallo  di  aver  visto  distintamente  un  filetto  destinalo  al  mu- 
scolo anteriore  del  martello.  Io  fine  scostandosi  la  corda  dalla  membrana  tim- 
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panica  a detta  del  V aìenlin  slaLi lisce  anastomosi  nella  scissura  di  Gasser 
col  ganglio  otìco  per  indi  andare  a formar  plesso  col  ramo  lingtKile  del  tri- 

in  riassunto,  prescindendo  dai  nervi  die  si  emanano  o si  ricevono  dalla 
corda  del  timpano  in  lutto  il  suo  cammino,  si  ha  dallo  esposto,  che  questo 
nervo  per  la  origine  apparente  c stalo  credulo  da  alcuni  come  continuazione 
del  ramo  cranico  del  Vidiano  , da  altri  come  emanazione  or  della  grande^ 
or  della  piccola  porzione  del  facciale.  Per  la  origine  reale  dai  centri  , si  è 
opinato  nascere  donde  si  parte  la  2.*  branca  del  trigemello^  dal  fascio  laterale 
della  midolla,  dalla  parte  posteriore  della  midolla  allungata  in  vicinanza  del  seno 
romboidale,  ed  in  ultimo  dal  cordone  mediano  posteriore.  In  fine  per  la  ter- 
minazione , destinata  la  corda  a fornire  la  radice  motrice  al  ganglio  sotto - 
mascellare,  limitarsi  al  muscolo  linguale,  ai  canali  di  arlhon  e Bartolini^ 
e finalmente  a perdersi  nei  condotti  delle  glandolo  mucose  della  lingua. 

Ecco  , 0 Signori,  in  breve  ciò  che  i notomisti  più  famosi  ci  hanno  in- 
segnato sulla  origine,  cammino,  distribuzione  e terminazione  della  corda  def 
timpano. 

PARTE 

FISIOLOGIA  DELLA  CORDA. 


Se  COSI  divisi  sono  stati  i sentimenti  dei  più  chiari  anatomici,  qual  ma- 
raviglia, o dottissimi  accademici,  che  discordi  sieno  state  le  opinioni  dei  fisio- 
logisli  sullo  ulBzio  della  corda  del  timpano?  La  incertezza  della  sua  origine 
e terminazione;  la  somma  difficoltà  di  praticarvi  esperimenti  diretti  tanto  sul 
tronco  che  lungo  il  suo  cammino:  il  non  poter  molto  contare  sulla  squisitezza 
del  senso  gustativo  degli  animali  , sono  tanti  e tali  ostacoli  che  spiegano  il 
perchè  si  sian  lasciati  trarre  a sì  varie  , ed  opposte  sentenze. 

Eppcro  se  uno  dei  criteri  per  dichiarare  che  un  nervo  si  appartenga  ai 
motori  od  ai  sensitivi  consiste  nello  stabilire  i centri  da  cui  emanano  queste 
diverse  potenziali  efficienze:  è facile  argomentare,  che  quei  fisiologi  che  cre- 
dettero la  corda  del  timpano  continuazione  del  ramo  cranico  del  V^ìdiano.^  e 
quindi  promanare  dal  ganglio  sfeno  • mascellare  le  assegnarono  potenza  sen- 
soria : al  contrario  , chi  la  considerò  proveniente  dalla  grande  porzione  del 
facciale.^  la  dichiarò  di  moto  perchè  originatasi  dalle  piramidi  o cordoni  un- 
terò-laterali  della  midolla. 
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Ma  volendo  particolareggiare  i sentimenti,  dirò  che  il  Bellingieri  (ì)  fu 
il  pi  imo  che  assegno  alla  cordo,  del  timpano  una  influenza  speciale  sul  senso 
del  gusto,  per  avere  osservato  in  alcuni  casi  di  emiplegìa  del  narvo  facciale 
modificata  la  facoltà  gustativa.  Questa  opinione,  dimenticata  per  motti  anni,  fu 
giudiziosamente  oppugnata  dal  Longet{a),  per  la  ragione  che  se  il  facciale 
ausilia  il  senso  gustativo,  in  quanto  nello  stato  fisiologico  ritiene  con  le  labbra 
e le  guance  i corpi  sapidi  che  debbono  impressionare  il  gusto,  è di  necessità 
che  in  casi  di  paralisi  di  questo  nervo,  gli  alimenti  sortendo  per  il  lato  paraliz- 
zato, o accuiuulaiidosi  tra  le  arcate  dentarie  e le  guance,  le  molecole  sapide  non 
possano  impressionare  i nervi  gustativi  di  quel  lato  ; da  cui  la  minore  sen- 
sibilità ai  sapori  che  sul  lato  opposto.  D’altronde  la  commissura  labiale  pa- 
mlizzata  , dando  sovente  scolo  ad  una  certa  quantità  di  saliva  , che  induce 
un  leggiero  disseccamento  nel  bordo  della  lingua  corrispondente  al  lato  della 
paralisi,  cagiona  non  pure  una  modificazione  , ma  un  leggiero  pervertimento 
del  gusto. 

Dopo  del  Bellìngeri ,,  Bischoff{'ò)  ^ Barthold ,,  Gaedchens{f)  ed  altri 
in  parlando  della  sensibilità  delle  proprie  fibre  del  nervo  , ammisero 

che  questa  gli  venisse  dal  nervo  intermediario  di  TVrìsberg  che  assomiglia- 
rono ad  una  radice  posteriore  spinale  , per  avere  distinte  origini  dalle  co- 
lonne di  senso  , e per  appartenergli  il  ganglio  genicolato  (^5). 

Però  se  queste  opinioni  si  sostenevano  sul  doppio  criterio  fisiologico  ed 
anolomico,  non  sono  mancati  scrittori  prestantissimi  che  l’ hanno  in  ogni  tempo 
oppugnate.  Al  Bischoff  si  osservava  essere  le  sue  asserzioni  ipotetiche  , per 
non  avere  addimostrato  che  la  corda  si  partisse  dal  fascio  posteriore  della 
midolla  : e per  Barihold  e Gaedehens,,  che  ammettevano  come  fatto  d’in- 
vestigazione anotomica  la  distinta  origine  della  grande  e piccola  porzione  del 
facciale  , si  rispondeva  , che  le  ricerche  posteriori  non  avevano  confirmate 
queste  doppie  radici.  Dippiù  , che  se  tutti  si  poggiavano  molto  sul  ganglio 
genicolato  che  credevano  spettare  al  nervo  di  JVrisberg,,  e su  di  alcune  espe- 
rienze praticate  sulla  doppia  radice  del  facciale)  ciò  non  poteva  essere  accet- 


(1)  De  nervis  faciei.  Quinti  et  septimi  nervorum  paris  functionis.  Turin  1818.  Dans 
Jurri.  do  progres  : tom.  IV  pag.  21  , 1827. 

(2)  Longet  voi  2 pag.  4Ò5.  Anat.  et  Pliysiol.  du  sist.  nerveauv  de  1’  homme  et  des  ani» 
mt-ux  vertébrds.  Paris  18V2. 

(3)  Nervi  accessorii  Villisii  anat.  et  phisiol.  Heidelberg  1832  , pag.  /3. 

(4)  Nervi  iacialis  physiol.  et  patti.  Heidelb»'rg  1832. 

(5)  Per  questi  autori  il  facciale  sarebbe  un  nervo  misto,  cioè  sensitivo- motore. 
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tato , sì  perchè  l’ anatomia  di  quel  ganglio  dimostra  tutt’  altro  , e perchè 
le  sperienze  riportale  erano  impraticabili  sugli  animali  viventi. 

In  seguilo  il  Guarini  da  Milano  poggiandosi  ai  suoi  sperimenti  ed  a 
quelli  praticali  dal  Panizza  , pensò  che  la  corda  del  timpano  , proveniente 
àa\  facciale non  poteva  essere  che  un  nervo  motore,  c che  distribuendosi  nel 
muscolo  linguale  impartisce  a questo  la  facoltà  di  contrarsi.  E dalle  sue  os- 
servazioni conchiuse  : i.°  che  lo  ipo-glosso  non  è il  solo  nervo  motore  della  lin- 
gua : 2.°  che  la  corda  presiede  anch’ essa,  benché  in  minima  parte  alla  ese- 
cuzione di  alcuni  di  questi  : 3.°  che  nella  lingua  devonsi  considerare  due 
movimenti  uno  chiaro,  palese,  di  totalità,  dipendente  dall’azione  dello  ipo- 
glosso  , ed  un  altro  oscuro  , interstiziale  , limitato  alla  sola  contrazione  del 
muscolo  linguale  e dipendente  dalla  corda  del  timpano  (i). 

Questo  pensamento  che  fa  sostenere  allo  ipo-glosso  la  totalità  dei  movi- 
menti della  lingua,  ed  alla  corda  il  governo  dei  movimenti  interstiziali,  non 
fu  consentilo  dal  Mailer.  Che  in  vece  ei  pare  meno  improbabile  ai  Tom- 
masi  (2),  che  le  fibre  della  corda^  o si  parli  di  quelle  che  escono  dal  ganglio 
o delle  altre  che  sonosi  unite  al  linguale  , si  diffondano  nelle  pareti  dei  ca- 
nali escretori  del  TParlhon  ^ B artolini  per  dar  opera  al  loro  movimento, 
e quindi  alla  emissione  della  saliva.  E suffulge  un  tal  concetto,  questo  distinto 
fisiologo,  con  un  caso  di  paralisi  della  porzion  dura  dei  settimo,  osservato  da 
Bignè  e riferito  àdW Arnold^  che  accenna  alla  paralisi  della  corda  del  tim- 
pano per  esservi  diminuzione  di  saliva  nella  bocca  , atteso  la  paralisi  dei 
mentovati  condotti  escretori. 

Il  Lon  gei  di  poi  più  per  analogia  che  per  altro  crede  che  la  corda  tim- 
panica formila  radice  motrice  del  sotto-mascellare  a simiglianza  del 

gran  nervo  petroso  che  rappresenta  quella  del  ganglio  sfeno-palatino.,  e del 
piccolo  petroso  che  forma  quella  del  ganglio  otico  : ed  il  T'^aleniin  (3)  senza 
accennare  l’uso  della  corda  per  lui  proveniente  dalla  gran  porzione  del  fac- 
cialcj  e che  si  reca  in  unione  delle  principali  diramazioni  del  nervo  linguale 
nella  lingua  , dice  che  si  le/ mina  j siccome  le  esperienze  fisiologiche  auto- 

rizzano  a conchiudere  , nelle  glandole  della  membrana  mucosa  di  que- 
st' organo. 


(1)  Vedi  Sachero  traduzione  del  Valentin.  Delle  funzioni  dei  nervi  spinale  e cerebra  ti, 
« del  nervo  gran  simpatico.  Torino  1843.  Parte  1 , cap.  Vili,  nota  a pag.  127  e 128. 

12)  Fisiol.  lib.  2,“  fase.  8 a pag.  4G0.  Napoli  1847. 

(3)  Enciclop.  anot.  Trat.  di  nevr. , fase.  3”  pag.  318,  traduz.  ital. 
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E pure  non  sono  mancati  taluni  che  lenendo  conio  del  rimarchevole  tra- 
gillo  della  corda  nelld  cassa  limpanica  hauno  credulo  non  essere  cslranea 
all’udito;  ideando  che  animala  dalle  vibrazioni  dell’aria  della  cassa  del  tam- 
buro trasmetta  impressioni  al  facciale,  da  cui  le  vibrazioni  del  muscolo  ten- 
sore della  membrana  timpanica  ; ed  altri  ancora  che  destinano  questo  nervo 
e limitano  la  sua  azione  al  solo  moto  dei  muscoli  dell’orecchio  medio. 

Per  ultimo  il  Duchenne  {Aq  Boulogne)  (i)  poggiandosi  sulle  ricerche  ano- 
tomiche  di  M.  Casco  sul  settimo  pcjo  ^ ?>w\V  intermediario  di  ff^risberg  e 
stilla  corda  del  timpano,  depositate  fin  dal  1848  nel  Museo  della  Facoltà  di 
Parigi,  sostiene  che,  la  corda  per  origine  e distribuzione,  non  che  per  espe- 
rienze elettro  - fisiologiche  ed  elettro -patologiche  , concorra  alla  sensibilità  ge- 
nerale e gustativa  dei  due  terzi  anteriori  della  lingua  ; e che  la  integrità  di 
questo  nervo  è necessaria  allo  esercizio  completo  di  questa  funzione. 

Signori  , senza  tener  conto  dei  fatti  elettro  - fisiologici  , che  riguardano 
osservazioni  di  paralisi  del  nervo  facciale^  che  si  accompagnavano  a deficienza 
del  senso  gustativo  reso  più  marcalo  dalla  corrente  voltaica,  dirò  che  le  espe- 
rienze elettro- fisiologiche  del  dottor  Duchenne  mi  son  parole  tanto  speciose, 
da  non  passarle  sotto  silenzio. 

Lo  sperimentatore  di  Boulogne  riempie  per  metà  di  acqua  il  suo  con- 
dotto uditorio  esterno  inclinando  il  capo  dal  lato  ojiposto  : immerge  dappoi 
il  filo  metallico  conduttore  in  quest’  acqua  senza  fargli  toccare  la  membrana 
timpanica,  nè  le  paieti  del  canale  uditivo;  ed  adatta  in  fine  l’altro  filo  del 
polo  negativo  alla  nuca  , mettendo  questi  in  comunicazione  con  un’apparec- 
chio volta-  elettrico  graduato. 

Or  bene  : sul  principio  della  operazione  ed  al  minimum  di  azione  della 
corrente  , egli  avverte  un  susurro  come  quello  cagionato  da  una  mosca  tra 
un  vetro  ed  una  cortina.  Aumentando  un  poco  la  intensità  della  corrente  , 
sente  un  solletico  nella  metà  della  lingua  corrispondente  al  lato  su  del  quale 
opera,  e precisamente  nel  terzo  medio  col  terzo  posteriore  ; e finalmente  usando 
la  massima  forza  del  galvanismo,  la  sensazione  di  villicamenlo  si  estende  fino 
all’apice  della  lingua,  scambiandosi  in  stupore  e dispiacevole  pizzicore,  cui  se- 
gue una  sensazione  gustativa  speciale  , che  egli  paragona  a quella  prodotta 
da  un  metallo  applicato  sulla  lingua. 

Su  questo  fatto  il  Duchenne  osserva,  che  la  corrente  elettrica  passar  deve 
per  la  corda  del  timpano  e non  per  altri  nervi.  Perchè  la  corda  non  esi- 
stendo isolata  nel  timpano  , ma  fissata  sul  manico  del  martello  per  mezzo 


(Ij  Àrchives  gènérales  de  médecine  4.*  serie  ; tome  XXIV  dèe.  18dO  pag.  385  a 412 


della  jiiucosa  che  si  ripiega  sulla  mehibrana  acustica,  h per  questa  specie  di 
ponte  che  la  corrente  galvanica  passa  dal  liquido  del  condotto  acustico  fino 
alla  corda.  2.°  La  corrente  elettrica  non  può  rimontare  dalla  corda  al  nervo 
petroso.,  passare  pel  ganglio  sfeno  - palatino  e pervenire  alla  lingua,  perchè 
non  può  supporsi  che  lo  eccilumenlo  galvanico  agisse  in  senso  inverso  della 
forza  nervosa.  3.°  Non  si  può  credere  che  la  corrente  si  trasmette  pel  plesso 
timpanico  alia  lingua,  poiché  non  si  manifestano  eccitazioni  negli  altri  organi 
sottoposti  alia  influenza  di  questo  plesso,  come  velo  pendolo  palatino  e glan- 
dolo sali  vali  ; oltre  a che  la  corda  dista  dalla  membrana  timpanica  di  due 
o tre  millimetri  di  meno  del  plesso  timpanico.  4°  ultimo  dir  non  si  po- 
trebbe che  la  corda  conduca  lo  eccitamento  galvanico  al  nervo  linguale,  cui  si 
accolla  , giacche  ammetter  si  dovrebbe  , ciò  che  non  è , che  un  nervo  mo- 
tore galvanizzato  alla  sua  origine  debba  eccitare  le  fibre  sensitive  con  le  quali 
si  unisce  nel  suo  cammino. 

Che  perciò  dalle  sue  osservazioni  conchiude  ; 

1. "  Che  la  galvanizzazione  della  corda  del  timpano  praticata  nell'  uo- 
mo , produce  dei  fenomeni  di  sensibilità  generale  e gustativa  nei  due  terzi 
anteriori  della  lingua. 

2. °  Che  questa  operazione  non  eccita  contrazione  muscolare  apprezza- 
bile nella  lingua  , modificazione  sensìbile  neljo  stato  delle  papille  linguali  , 
nè  secrezione  mucosa  alla  superficie  della  lingua  , che  anzi  sembra  piuttosto 
diminuire, 

3. °  In  fine  , come  conseguenza  della  proposizione  precedente  , che 
la  sensazione  gustativa,  prodotta  dalla  galvanizzazione  della  corda  del  timpano, 
non  ha  luogo  in  virtù  della  proprietà  motrice  di  questo  nervo,  che,  secondo 
Bernard.,  agisce  solamente  sulle  papille  linguali  per  lo  intermezzo  dello  strato 
muscolare  sotto  - mucoso. 

In  riassunto  la  corda  del  timpano-rappresenta  per  Bellingieri  un  nervo 
gustativo  ; per  Bischo^  e Gaedcliens  un  nervo  di  sensibilità  tattile  : per 
Guarini  e Panizza  un  nervo  motore  per  lo  governo  dei  movimenti  intersti- 
ziali della  lingua  : per  Longet  la  radice  motrice  del  ganglio  sotto-mascellare., 
per  Tommasi  il  nervo  di  moto  dei  condotti  salìvali  del  TVarton  e del  Bar^ 
toUno\  e per  Duchenne  concorre  alla  sensibilità  generale  e gustativa  dei  due 
terzi  anteriori  della  lingua , conciliando  in  cotal  guisa  1’  opinione  del  Bellin- 
gieri con  quella  del  Bischoff .,  Barthold  e Gaedehens. 
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PARTE  5.* 

1 

NUOVE  RICERCHE  ED  OSSERVAZIONI  NOTOMICHE  SULLA  ORIGINE,  CAMMINO, 
DISTRIBUZIONE  E TERMINAZIONE  DELLA  CORDA,  E SULLO  INTEMEDIARIO 

DI  WRISBERG. 


Ho  detto  a tre  ridursi  le  opiuioni  degli  auotoraisti  sul  punto  di  partenza 
della  corda  dai  centri  : cioè  dalia  2.*  branca  del  trigemello  ^ àn\  facciale  e 
dallo  intermediario  di  Wvisherg. 

Emanarono  la  prima  sentenza  V Hirzel{i)^  il  Cloquet  (2)  ed  il  Ribes  ^ 
die  credettero  la  corda  continuazione  del  ramo  cranico  del  F'idiano  (grande 
petroso),  e quindi  promanare  dalla  2.“  branca  del  par  quinto.  Ma  oltre  della 
grave  opposizione  dell’  Arnold  a questo  pensamento,  accurate  ricerche  poste- 
riori hanno  fatto  crollare  questa  opinione  che  prevalse  per  qualche  tempo 
nello  insegnamento  , e che  aveva  qualche  apparenza  di  verità. 

Partigiani  della  seconda  opinione  si  furono  1’  Arnold  , il  f^alentin  , il 
Longet  , il  Panizza  , il  Guarini  da  Milano  ed  altri  molti  , i quali  poggian- 
dosi a dati  nolornici  e sperimentali  sostennero  la  corda  essere  un  ramo  retro- 
grado del  nervo  facciale  (grande  porzione)  e che  da  questa  in  lutto  0 in  mas- 
sima parte  dipende. 

Ammisero  poi  la  corda  provenire  dallo  intermediario  ( piccola  porzione 
del  facciale)  il  Gaedchens  , il  Bischoff  ed  il  Barthold:  ma  sebbene  questi 
distinti  autori  ebbero  pochi  seguaci,  pure  la  loro  opinione  caduta  nell’ obblio, 
fu  in  questi  ultimi  tempi  richiamata  dal  Casco  e dal  Duchenne. 

A risolvere  quest’ ardua  quistione  sull’ anatomia  di  origine  della  corda 
timpanica,  che  interessa  tanto  la  fisfologia,  io  ho  portato  sempre  avviso  che 
si  dovevano  seguire  diligentemente  tutti  i nervi  che  si  sono  creduli  dare  ori- 
gine alla  corda.  Epperò  bisognava  praticare  un’analisi  minuta  del  ganglio 
genicolato  , nel  quale  concorrono , per  mostrare  quali  di  essi  la  formano. 

Nel  principio  del  canale  di  Falloppio,  e propriamente  ove  il  nervo  facciale 
sì  curva  ad  angolo  retto  , si  rinviene  verso  la  sua  parte  esterna  e posteriore 
un  piccolo  corpo  a colorito  grig-io  rossastro  e di  figura  triangolare  imperfetta 
insignito  del  nome  di  ganglio  genicolato  , sulla  natura  del  quale  varia- 


(1)  Journ.  compì,  da  Dictioun.  des  scien.  medie,  t.  XXll. 

(2)  Traile  d'anat.  descript,  t.  Il,  p.  120.  Paris  1832. 
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mcnle  hanno  gli  analomisli  sentenzialo.  Nonpertanlo  se  V Arnold  {\)  io  crede 
lina  transizione  tra  i rigonliamcnli  gangliouari  ed  i veri  gangli  , ed  il  Cru' 
velihiei\2)  qualclie  cosa  di  gangliforrne;  io  seguendo  il  Blschoff,  Gaedehens, 
Barthold  e Valenlin  mi  penso  essere  un  ganglio  reale  sulla  cui  struttura  non 
può  cadere  alcun  dubbio.  Basta  noloraizzare  con  diligenza  questo  corpo  , 
dopo  di  averlo  isolalo  dallo  involucro  della  dura  madre  , per  veder  cliiara- 
incnte  che  desso  risulta  nel  suo  interno  da  un  implicalo  intreccio  di  fibre 
primitive  , nei  cui  spazi  esistono  globuli  ganglionari.  La  esistenza  di  queste 
‘cellule  caratteristiche  è sì  costante,  che  fa  meraviglia  come  il  Longet{Z)  , 
ammettendo  quel  rigonfiamento  risultare  dalla  divergenza  dei  fili  dtd  grande 
petroso  nel  punto  di  accollamento  col  facciale^  e da  numerose  ramificazioni 
vascolari  che  gli  danno  un  colore  rossastro  , dica  que  la  presence  de  la 
siibstance  grise  en  ce  point  , est  loin  de  dire  un  fall  demontré  , et  que 
d^  ailleurs  le  fiU-il  ^ on  ne  serali  point  en  droit  de  conciare^  que  cet  sub- 
stance  se  rapporterait  plutót  à V esercice  de  la  sensibdiie'.,  qu  à des  actes 
puremente  organìques , Che  perciò  io  non  solo  mi  unisco  allo  Swan  (4)  che 
per  lo  aspetto  rassomiglia  ai  gangli  del  gran  simpatico  pu  sq’il  eU  en  suite 
plus  ferme  et  beacoup  moins  fibreux'.  ma  sostengo  che  desso  appartiene  alla 
famiglia  dei  cerebrali  come  lo  sfeno -mascellare  e lo  sfeno  - orbitario^  e che 
come  questi  non  manca  delie  tre  radici  , ricevendo  la  motrice  dal  facciale  , 
la  sensitiva  dal  ramo  cranico  del  Vidiano  , e la  simpatica  dal  ramo  caroti- 
deo (5)  , di  cui  un  altro  filetto  si  è portato  al  ganglio  sfeno- mascellare. 

INIa  quale  rapporto  passa  tra  il  nervo  facciale  ed  \\  ganglio  genicolato 
quale  dei  due  fascicoli  da  cui  questo  nervo  si  compone  prende  parte  alla  sua 
produzione?  Se  è vero  che  il  pajo  dà  la  radice  motrice  a questo  ganglio, 
tra  di  essi  v’intercede  la  stess’ attinenza  che  esiste  tra  il  3°pajo  ed  il  gan- 
glio sfeno-mascellare.  D’altronde  se  con  diligenza  si  distacca  il  prolungamento 
della  dura  madre  che  intimamente  unisce  il  ginocchio  del  facciale  al  ganglio, 
e si  tolgono  le  minute  arterie  provenienti  dalla  meningea  media  ed  i vasi 
che  si  associano  al  grande  petroso^  si  resterà  convinti,  che  tutte  le  fibre  appar- 
tenenti al  gran  fascicolo  del  facciale  giunte  a quel  sito  si  piegano  ad  angolo 


(!)  Kopstheil  le.  n.  c, 

(2)  Anat.  descripfc.  t.  IV.fpag.  9àl.  Paris  1836. 

(3)  Longet  Anat.  et  Physiol.  du  syst.  nerv.  t.  2,  p.  412. 

(l)  Nevrol.  au  descript,  anat.  des  nerf.  du  corps  lium.  Paris  1838,  pag.  69. 

(5)  Questo  ramo  del  gran  simpatico  che  viene  dal  ganglio  cervicale  superiore  non  è 
stato  da  ninno  osservato. 


i4 

per  portarsi  nello  acquidollo  di  Falloppio  senza  aver  compcrfafo  alterazione 
veruna.  All’ opposto  si  scoigerà  che  alcuni  fascicolelti  provenienti  dalla  pic~ 
cola  porzione  penetrano  nel  ganglio  per  andare  a prendere  parte  alla  forma- 
zione del  grande  e del  piccolo  nervo  petroso^  senza  implicare  le  loro  fibre  con 
quelle  proprie  del  ganglio  e senza  ricevere  corpuscoli  ganglionari.  Per  questo, 
impropria  sembra  la  denominazione  data  dal  Lon^et  di  rigonfiamento  gan- 
gliforme  del  facciale  , slantecliè  il  ganglio  genicolato  non  solo  ha  la  forma 
e la  struttura  di  ganglio  , ma  non  appartiene  al  facciale  più  di  quello  che 
il  ganglio  sfeno- orbitale  al  terzo  pajo,  e lo  sfeno  ~ mascellare  alla  3.“  branca 
del  trigemello. 

Ora  per  venire  allo  scopo  , sciogliamo  questo  ganglio  , ed  industria moci 
di  seguire  ad  uno  ad  uno  i nervi  che  vi  penetrano  per  conoscere  da  chi  di 
questi  si  origina  la  corda.  E siccome  vi  confluiscono  il  grande  petroso  , il 
piccolo  petroso  e pure  la  piccola  porzione  del  facciale  , la  quale  per  le  di- 
scordi opinioni  degli  anatomici  sul  punto  di  partenza  dai  centri  , merita  un 
più  accurato  esame  , cosi  comincerò  dalle  origini  reali  di  questo  nervo  , e 
tanto  più  , perchè  desso  forma  in  parte  il  grande  e piccolo  petroso. 

Separato  il  bulbo  rachidiano  con  la  protuberanza  anulare  dallo  encefalo 
e midolla  spinale.^  e portandovi  con  esso  acustico  ed  il  facciale  fino  al  di 
là  del  ganglio  genicolato^  sf  vede  nel  bel  mezzo  del  7.“  e dell’  5.®  pajo  la 
piccola  porzione  del  facciale  scoperta  da  Wrisherg  nel  1778,  che  nominò 
portio  media  inter  communi cantem  faciei  et  auditlvurn  ner\>um.  Ma  dopo 
avere  indurito  assai  questo  pezzo  anotomico,  e spogliato  delle  membrane  e dei 
vasi  che  coprono  quei  nervi,  si  scorge  che  le  radici  dello  intermediario  hanno 
distinta  origine  dai  cordoni  di  molo  e senso  della  midolla.  In  fatti  se  molti 
filetti  che  sembrano  confondersi  col  facciale  nascono  dal  peduncolo  del  cer- 
velletto (origine  consentita  dalla  più  parte  degli  anatomici),  sollevala  la  grande 
porzione  àe\  facciale^  si  vedono  chiaramente  due  altri  nervelli  radicolari  par- 
tirsi dai  corpi  restiformi  e precisamente  uno  dal  di  dietro  delle  origini  del 
glosso -faringeo^  I ’ altro  tra  questo  e V acustico.  Però  sebbene  questi  due  fi- 
letti nervosi  hanno  comune  origine  , essi  non  restano  uniti , ne  seguono  lo 
stesso  cammino  che  dopo  di  aver  formato  plesso  con  i rami  provenienti  dal 
peduncolo  cerebelloso.  Il  primo  che  chiamerò  radice  superiore  , si  divide 
in  due  esili  filamenti  t l’uno  dei  quali  si  dirige  al  di  sotto  del  bordo  infe- 
riore del  nervo  facciale  , ed  a questo  si  accolla  , dopo  di  essersi  anastomiz- 
zato  coll’altro  rametto  di  questa  stessa  radice.  In  seguito  spiccando  un  dili- 
calissimo  filamento,  che  passa  su  dei  fili  riuniti  dello  accessorio  e dell’altra 
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radice  di  cui  appresso,  e die  restano  al  di  dietro  del  facciale  e dell’  acu- 
òl'co  , si  butta  su  questo  per  unirsi  propriamente  alla  branca  posteriore  ve- 
s libili  are  ^ colla  quale  si  porla  nell’ organo  dell’udito;  mentre  il  tronco  si  và 
a congiungere  coll’ accessorio  ( i ).  L’altro  filamento  poi  rimonta  sul  lembo 
superiore  della  branca  coclearia^  ricambiando  fin  dalia  sua  origine  tre  o quat- 
tro filetti  colla  radice  inferiore^  da  cui  risulta  l’apparenza  plessi  forme  ; e 
spicca  un  esilissimo  filuzzo  alla  branca  superiore  coclearia,  che  pure  penetra 
nello  inferno  dell’organo  dell’udito.  Proseguendo  il  suo  cammino  dà  due  fi- 
letti allo  intermediario,  si  congiunge  al  nervo  superiore  già  descritto  , ed  in 
fine  passa  ad  accollarsi  al  bordo  inferiore  dello  intermediario  insieme  ad  un 
altro  filamento  della  radice  inferiore. 

La  seconda  radice  o inferiore  staccala  dal  corpo  restiforme , si  adagia 
sulla  origine  della  branca  vestibulare  dello  acustico,  ed  obbliquamente  si  jioi  ta 
innanzi  sulla  coclearia,  ricambiandosi  dei  fili  anastomotici  col  secondo  lamo 
della  radice  superiore.  Poco  appresso  dà  due  ratnelli  allo  intermediario  , e‘ 
viene  a congiungersi  col  rametto  inferiore  della  radice  superiore  suddetta. 
Spicca  quindi  due  filetti  : l’inferiore  più  breve  che  si  adagia  sulla  branca 
vestibulare  , il  supcriore  più  lungo  , che  dopo  di  aver  mandalo  un  dilicato 
filamento  alla  branca  superiore  coclearia  , ritorna  in  s*eiio  di  questa  radice 
da  cui  si  era  distaccata.  Tal  radice  quivi  si  unisce  al  ramo  di  Wrisberp^  , 
che  formando  un  cordone  composto  di  molti  fascicoli  , si  situa  sotto  il  fac- 
ciale per  entrare  diunito  nel  canale  uditorio  interno,  recarsi  al  ginocchio  ed 
indi  d ividersi  in  quattro  a cinque  fascicoli. 

Questa  duplice  origine  delle  radici  dello  intermediario  dalle  colonne  di 
moto  e senso  della  midolla  , mi  fa  allontanare  non  solo  dalla  idea  del  Va~ 
lentin  e del  Longet  che  dicono  aver  la  piccola  porzione  del  facciale  uua  sola 
origine  e comune  colla  grande  porzione,  ma  pure  da  quella  di  Bischoff , 
Gaedehens , Barthold,  Casco  e Duchenne  che  la  vogliono  solo  stabilire  nel 
cordone  posteriore  della  midolla.  Lo  intermediario  del  TJ^risberg  , o motore 
timpanico  del  Longet  è dunque  misto  per  origine  , e quei  fili  di  senso  che 
derivano  dal  corpo  in  vicinanza  àcì  glosso  faringeo  coll’ anastomiz- 

zarsi  colle  due  branche  dello  acustico  vanno  a dar  la  sensibilità  alle  membrane 
della  parte  interna  del  laberinto  (a). 


(1)  Quest’  ultimo  filamento  suol  qualche  volta  mancare. 

(2)  Accertatomi  di  questo  fatto , volli  conoscere  se  altro  prima  di  me  avesse  conosciuto 
l’ origine , il  cammino  e la  distribuzione  dei  fili  di  origine  dello  intennediario.  Ma  appena 
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Ma  come  si  comporta  nel  ganglio  genicolato  il  tronco  dello  intermediario 
di  ff^risbetg  risultato  dalla  piccola  porzione  dei  facciale  e dalle  radici  poste- 
riori ? Un  esame  minuzioso  fa  vedere  che  nel  ganglio  penetrano  due  fascico- 
letti,  uno  che  si  dirige  verso  la  sua  parte  anteriore,  l’altro  alla  parte  esterna, 
i quali  senza  entrare  alla  formazione  del  ganglio , e senza  che  le  loro  fibre 
comportano  veruna  mistione  colle  primitive  di  quello  , si  dirigono  il  primo 
verso  j1  grande  petroso  , il  secondo  sul  piccolo  petroso^  mentre  un  terzo  ed 
un  quarto  fascicolo  vi  restano  fuori  per  portarsi  colla  porzione  periferica  del 
nervo  facciale  rifilo  acquidolto  di  Falloppio. 

Seguendo  il  jirimo  fascicolo,  esso  esce  dalla  parte  superiore  ed  anteriore 
del  ganglio  genicolato  e s*  ìmmcHe  nel  forame  di  Falloppio  coperto  dallo  in- 
volucro della  dura  madre.  Si  porta  lungo  la  parte  esterna  della  rocca  , de- 
scrivendo nella  base  del  cranio  un’  arco  [irima  allo  indietro,  dipoi  al  dinanzi 
ed  al  basso  ; passa  in  seguito  dietro  la  3.“  branca  del  par  quinto^  ed  unito 
al  grande  petroso  {cvsanco  p^idiano)^  và  nel  ganglio  sfeno  ■ mascellare.  11 
Longet  (i)  si  spinge  più  oltre  da  credere  , che  i neryi  che  dal  facciale  si 
portano  col  ramo  cranico^  non  solo  vanno  a costituire  la  radice  motrice  del 
ganglio  sfeno-mascellarey  ma  lo  traversano  per  unirsi  al  ramo  palatino  infe- 
riore posteriore  , per  finire  nei  muscoli  peristafiliuo  interno  e palato-stafilino 
che  sono  gl’ innalzalori  dei  palato:  e ciò  dal  perchè  la  paralisi  del  facciale  si 
trae  sempre  quella  degli  elevatori  della  volta  palatina  e dei  motori  della  ugola. 

Ma  se  il  grande  petroso  in  massima  parte  vien  costituito  dalla  radice 
motrice  ddh  piccola  porzione  dc\  facciale.,  desso  pure  ha  fibre  che  proven- 
gono dal  ganglio  sfeno- mascellare  le  quali  portandosi  lungo  il  canale  J^i- 


trovo  nelle  opere  di  Scarpa  qualche  cenno  sulla  sola  raoltiplice  origine  di  questo  nervo  (o). 
» Fra  il  nervo  acustico  , dice  questo  esimio  anotomico  , ed  il  facciale  comunicante  si  veg- 
» gono  particolari  e distinti  filamenti  (6)  scoperti  dal  chiarissimo  Wrisberg , le  sottilissime 
» radici  del  quale  si  partono  per  una  porzione  dalla  sostanza  del  ponte,  per  l’ altra  da  quella 
))  fossa  che  esiste  fra  il  nervo  acustico  e il  comunicante  facciale  , e per  ultimo  da  quella 
» sede  che  riscontrasi  presso  la  origine  del  neri'o  faringeo.  Due  e qualche  volta  tre  dei  rani- 
))  mentati  filamenti  accompagnano  il  nervo  acustico  nello  interno  del  canale  uditivo  ; poscia 
_ » vicino  al  fondo  di  questo  canale  si  allontanano  dal  nervo  acustico,  onde  recarsi  al  corau- 
» ideante  facciale , e mischiati  ai  fascetti  sortono  insieme  alla  superficie  del  volto  mediante 
» l’acquidotto  falloppiano  ». 

(a)  Opere  varie  Firenze  1838  Parte  4.®  Cap.  111.  Def  nervo  acustico  a pag,  461  § ?• 
Opere  varie  Tav.  XX.  Atlante  XLlll  fig.  5,  e Soè'mmerig  loc.  cit. 

(1)  Op.  cit.  pag.  ki%. 
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diano  In  unione  del  fascicolo  descritto,  mentre  ricevono  un  nervello  dal  plesso 
timpanico.^  ed  un  altro  che  loro  viene  dal  ramo  carotideo  del  ganglio  cer\fi- 
cale  superiore  (radice  simpatica),  danno  numerosi  e dilicatissimi  filamenti  ai 
vasi  sanguigni  che  T accompagnano  ed  a.\  plessi  cavernosi.  Formatosi  cosi  un 
tronco  dai  fili  provenienti  dal  ganglio  sfeno-masce/lare  e cervicale  superiore^ 
penetra  nello  interno  del  ganglio  genicolato  nel  punto  ove  n’ò  uscitoli  primo 
fascicolo  dello  intermediario^  per  spiegare  le  sue  fibre  in  modo  divcrgenle,  e 
ricevere  questi  fili  di  senso  e simpatici  nelle  loro  maglie  i corpuscoli  ganglio- 
nari  ; in  modo  che  il  grande  petroso  rappresenta  un  nervo  misto  formato  da 
tre  ordini  di  fibre  : cioè  da  nervi  di  moto  appartenenti  alla  piccola  porzione 
del  facciale',  da  quelli  di  senso  provenienti  dalla  2.*  branca  del  trigemello 
< dal  ramo  del  gran  simpatico  spettante  al  ganglio  cervicale  superiore. 

Ma  tutti  questi  nervi  escono  alla  fine  dal  lato  posteriore  del  ganglio  ge- 
nicclato,  e se  la  più  parte  si  accollano  allo  intermediario  di  TVrisberg  per  di-r 
staccarsi  in  seguito  nella  metà  circa  del  tragitto  che  la  piccola  porzione  per- 
corre tra  il  ganglio  genicolato  e 1*  apertura  del  canale  acustico  interno  ; un 
fascicoletto  si  porla  sul  facciale  per  percorrere  1’  acquidotto  di  Falloppio  ed 
uscire  uniti  dal  foro  stilo-masloideo  ; fatto  che  spiega  quel  poco  di  sensibilità 
che  presenta  il  f.°  pajo  reciso  appena  uscito  dal  suo  canale  (i).  Questi  nervi 
rappresentano  ora  un  sol  tronco  cd  ora  molli  gracili  filetti,  i quali  separandosi 
dalla  piccola  porzione  del  facciale  si  diramano  parte  nella  faccia  superiore  del 
nervo  uditivo  , formando  quello  che  dagli  autori  si  chiama  nervo  superiore 
di  anastomosi  col  nervo  uditivo  , e parte  tra  le  due  lamine  della  dura  madre 
per  penetrare  nel  plesso  dei  nervi  spettanti  all'  arteria  meningea  media  (ramifi- 
cazione vascolare  0 nervo  petroso  superficiale  esterno  (2). 

Ora  se  per  mezzo  dei  fascicolo  proveniente  dal  ganglio  sfeno-mascellare 
stabilisce  anastomosi  col  nervo  acustico  , a che  si  riduce  il  nervo  supe- 
riore di  anastomosi  col  nervo  uditivo,  che  gli  autori  fan  derivare  dal  facciale'^ 

Il  secondo  fascicolo  dello  intermediario  più  piccolo  del  precedente  si  stacca 
dalla  parte  media  ed  esterna  del  ganglio  : si  dirige  allo  innanzi  e si  accolla 
al  piccolo  petroso  per  portarsi  al  ganglio  otico  e dare  a questo  la  sua  radice 
motrice,  che  Longet  crede  traversare  questo  ganglio  e diramarsi  al  muscolo 
interno  del  martello. 

(1)  Se  dunque  il  fatto  e Io  esperienze  dimostrano  che  quel  tenuissimo  fascicolo  del  grande 
petroso  che  si  è accollato  al  facciale  ne  esce  dal  foro  stilo -mastoideo,  ciò  solo  rende  molto 
difficile  il  sostenere  che  la  corda  possa  essere  la  continuazione  del  ramo  cranico  del  Vidiano, 

(2)  Non  poche  volte  questo  nervetto  promana  dal  piccolo  petroso , uscito  dal  ganglio 
genicolato  , ed  altra  volta  , sebbene  raramente  dallo  stesso  ginocchio  del  facciale  , benché 
• sue  fibre  provengono  sempre  or  dal  grande  or  dal  piccolo  petroso. 
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Nello  stesso  modo  dal  ganglio  olico  sì  parloDO  dei  nervellì,  die  in  unione 
del  fascicolo  descritto  , rafforzandosi  di  fibre  die  ricevono  dal  plesso  timpa- 
nico , e dando  per  lo  più  un  filetto  che  per  di  sopra  il  forame  ovale  pe- 
netra nel  timpano,  si  portano  al  ganglio  genicolato',  e così  succede  Ira  questi 
due  <^angU,  per  mezzo  del  piccolo  petroso  che  insienae  costituiscono,  lo  stesso 
ricambio  di  fibre  nervose  che  si  è avverato  tra  il  ganglio  genicolato  e lo 
sfeno-mascellare  per  mezzo  del  grande  petroso. 

Queste  fibre  escono  dal  ganglio  genicolato  verso  del  suo  margine  in- 
terno , si  accollano  al  tronco  del  facciale  , e si  distaccano  in  seguito  per  lo 
iiiii  divise  in  due  fascicoli,  dei  quali  uno  si  unisce  alla  grande  porzione  del 
facciale,  e con  essa  tragitta  il  canale  di  Falloppio,  e l’allro  si  porta  sull’acMsfico 
nel  suo  orlo  anteriore  e superiore  , formando  il  nervo  inferiore  di  anasto- 
mosi col  neriro  uditho.  Così  procedendo  le  cose,  e risolvendosi  i rami  di 
apparente  anastomosi  superiore  ed  inferiore  tra  il  facciale  e 1'  acustico,  m un 
accollamento  dei  fili  dei  gangli'  sfeno-mascellare  ed  otico  colle  due  branc  e 
dell’  acustico  ; parrebbe  non  doversi  più  parlare  di  commerci  nervosi  tra  a 
porJondura  e U porJon  molle,  riducendosi  il  tutto  ad 
L due  nervi  1’  uno  di  senso  tattile  , 1’  altro  di  senso  speciale.  Che  pereto 
con  Y acustico  penetrano  nell’ organo  dell’udito  nervi  di  senso  di  doppia  sor- 
gente,  gli  uni  provenienti  dai  gangli  sfeno-mascellare  ed  ouco , gli  altri 

dalle  radici  posteriori  spinali  per  me  descritte.  i ^ 

E passando  allo  esame  dei  due  fascicoletli  dello  intermediano  c i 
si  sono  portati  al  ganglio,  essi  formano  un  cordone  che  si  unisce  al  g^  fa- 
scicolo del  facciale,  e ponendosi  nella  sua  faccia  interna  ed 
con  questo  I’  aciuidoUo  di  Falloppio  per  distaccarsi , poche  linee  p^ 
uscire  n facciale  dal  forame  stilo -mastoideo.  Staccato  appena  p g 
di  sotto  al  di  sopra  e dalla  parte  posteriore  all’ anteriore  per  n 
canaletto  arcuato  della  piramide  , e per  uscire  finalmente  so  o 
corda  del  timpano  nella  cassa  timpanica.  Dunque  la  cor  u e 

dal  nervo  grande  petroso  , molto  meno  dalla  grande  por-io 

li.  ...I. 

sberg  , dopo  che  questo  ha  formato  cordone,  p 
porcine  del  facile  e delle  radici  sensitive  del  corpo 

Chi  conviccr  si  volesse  della  realti.  di  questo  c irL 

venienra  della  corda  del  timpano,  potrà,  come  io  ho  f""" 

dalla  cassa  timpanica  nello  acguidoUo  di  Falloppio,  ‘‘“J'  dessa 

a dal  ginocchio  fino  nelle  sue  fibre  primitive.  A ora  si  ,,  mjogo  di 
accollafa  interamente  alla  grande  porzione  del  facciale  lungo  1 accludono 
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Faìloppìo  giunge  nella  parie  interna  ed  inferiore  del  ginocchio  e si  porta 
con  due  fascicoli  direllainente  nello  intermediario  di  TFrisberg. 

Jn  questo  tragitto  e propriamente  dal  ginocchio  fino  al  foro  stilo-mastoideo 
il  fascicolo  destinalo  alla  corda  mentre  si  rinforza  con  nuove  fibre  che  gli 
rengono  dalla  grande  porzione  del  facciale^  stacca  da  se  molti  filamenti  tanto 
nel  lato  anteriore  che  posteriore:  nervi  che  fin’ ora  si  son  creduti  dipendere 
dal  gran  fascicolo  del  facciale  , e che  passerò  ad  accennare. 

1. “  Nervi  destinali  alle  cellule  della  sostanza  ossea  che  si  anastomiz- 
zaiio  con  fili  tenuissimi  del  plesso  timpanico. 

2. °  Nervi  per  lo  vestibolo  membranoso. 

3. °  Un  altro  che  nato  di  fuori  e procedendo  sotto  il  muscolo  della 
staffa,  penetra  per  un  osseo  canaletto  scoperto  dal  Comparetti  , si  porla  nel 
margine  posteriore  della  membrana  timpanica  , ove  giunto  innerva  questa 
membrana,  si  anastomizza  coi  fili  del  ramo  auricolare  dello  pneumo-gastrico^ 
dà  qualche  ramo  alle  cellule  ossee  e finisce  nel  muscolo  del  martello. 

4. °  11  nervo  della  finestra  ovale  che  si  spicca  sotto  del  canale  semi- 
circolare  esterno  per  dirigersi  in  dentro  ed  in  sopra  , e che  traversando  un 
particolare  canaletto  va  a distribuirsi  alla  parte  posteriore  della  membrana 
della  finestra  ovale. 

5. ®  Il  nervo  del  muscolo  della  staffa  che  si  stacca  due  0 tre  linee 
sotto  del  precedente  , e pure  dalla  faccia  interna  della  corda,  per  portarsi  al 
muscolo  della  staffa. 

Uscita  la  corda  nella  cassa  timpanica  forma  un  arco  , la  cui  convessità 
corrisponde  in  su  ed  in  fuori,  e passa  tra  la  incudine  ed  il  manico  del  mar- 
tello. Discende  in  seguito  per  un  altro  canaletto  osseo  scoperto  dal  Civinini 
nella  scissura  di  Glasser  per  andarsi  ad  accollare  ad  angolo  acuto  al  ramo  lin- 
guale della  3. branca  del  par  quinto  {^i). 

E nella  cassa  timpanica  che  la  corda  stacca  poco  dopo  la  sua  uscita  dal 
canaletto  della  piramide  due  nervelli , V uno  pel  muscolo  inteiuo  del  mar- 


(1)  Il  prof.  Cii'inim'  da  Pistoja  fin  dal  1828  conobbe  che  la  corda,  anziché  uscire  dalla 
scissura  di  Glasser,  si  esternava  dal  timpano  da  un  canaletto  osseo  da  ninno  descritto  ed  esi- 
stente tra  le  labbra  della  detta  scissura.  Egli  nel  1830  reso  di  pubblica  ragione  tale  sco- 
perta nel  2.°  fase,  delle  sue  Linee  anatomiche  , e fa  dispiacere  il  dire  che  il  Cruvellhier 
volle  appropriarla  a M.  Huguier.  Però  ad  onor  del  vero  od  a lode  di  Chassignac  che  tra- 
dusse ed  annotò  f opera  dello  inglese  Swan,  questi  rivendicò  a favore  dello  italiano  Civinini 
l’ anteriorità  della  scoperta.  Vedi  atti  dei  Congressi  degli  Scienziati  Italiani , raccolti  ed  or- 
dinati dall’  accad.  degli  Aspiranti  Naturalisti.  Voi.  VI,  Medicina  e Chirurgia  pag.  200  a 262. 
Napoli  1845. 
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tello  , r altro  pel  suo  muscolo  esterno  , e quando  sta  traversando  la  scissura 
del  Civinini  dà  un  tenue  fllamento  al  plesso  timpanico.  Uscito  di  fuori  riceve 
talvolta  uu  rametto  dal  ganglio  otico  ^ costituisce  dilicato  plesso  coi  minuti 
nervi  del  ramo  linguale  , e finalmente  si  unisce  al  nervo  linguale  del  irige- 
mello  per  formare  un  intrigato  plesso  : in  modo  che  se  vi  esiste  il  ganglio 
sotto  linguale  , in  esso  penetrano  tanto  le  fibre  del  nervo  linguale  del  par 
quinto  che  quelle  proprie  della  corda. 

Siavi  però  ganglio  o plesso  egli  è certo  che,  tult’i  rami  che  ne  escono 
sono  misti  e vanno  a distribuirsi  alle  glandolo  sotto- mascellare  e sotto -linguale, 
non  che  ai  condotti  di  arton  e di  BartoUni , anastomizzandosi  frequente- 
mente fra  di  loro:  vanno  pure  ai  condotti  delle  glandolo  della  njucosa  orale 
e finalmente  si  terminano  nelle  pa2)ille  della  lingua  , ciò  che  è palesalo  da 
una  diligente  ed  esatta  osservazione  del  loro  corso. 

Dal  fin  qui  esposto  si  può  conchiudere  ; 

i.o  Che  \a.  corda  del  timpano  in  massima  parte  proviene  dallo 
mediario  di  rìsberg  ^ ed  in  minima  dalla  grande  porzione  àe\  facciale^  che 
gli  dona  dei  fascicoletti  lungo  il  canale  di  Falloppio. 

3.°  Che  la  piccola  porzione  del  facciale  se  nasce  in  unione  del  gran 
fascicolo  del  facciale  dalle  colonne  di  moto  della  midolla  , riceve  pure  due 
nervetti  originali  dalle  colonne  di  senso,  e propriamente  dai  corpi  restiformi. 

3. ®  Che  questi  due  ultimi  nervetti  anastomizzandosi  coi  due  rami 
dello  acustico^  provvedono  di  senso  il  laberintu  membranoso,  prima  di  unirsi 
coi  fascicoli  dello  intermediario. 

4. °  Che  formatosi  un  tronco  di  questi  fili  originari  di  senso  e moto  , 
due  fascicoli  penetrato  nel  ganglio  genicolato  per  dar  la  radice  motrice  ai 
gangli  sfeno-mascellare  ed  otico  , mentre  il  terzo  ed  il  quarto  che  formano 
la  corda^  si  portano  nella  parte  interna  ed  anteriore  del  facciale  lungo  1’  acqui- 
doito  di  Falloppio. 

5. °  Che  in  ricambio,  i gangli  sfeno-mascellare  ed  otico  per  mezzo  d d 
grande  e del  piccolo  petroso  inviano  fibre  di  senso  al  ganglio  genicolato  , 
alcune  delle  quali  si  portano  coi  facciale  fuori  del  forame  stilo  - raastoideo  , 
ed  altre  formano  i rami  superiore  ed  inferiore  di  anastomosi  coll’  acustico 
% la  ramificazione  vascolare  nominata  nervo  petroso  supe fidale. 

6. °  Che  non  esistono  rapporti  nervosi  tra  il  facciale  e l’acusticO}  risol- 
vendosi questi  in  vera  e reale  anastomosi  tra  il  grande  e piccolo  petroso  con  le 
due  branche  acustiche^  per  provvedere  di  fili  sensori  il  laberiiito  membranoso. 

7. ®  Che  la  corda  dà  nervi  alle  cellule  della  sostanza  ossea , al  vesti- 
bolo membranoso  , alla  membrana  timpanica  , ai  muscoli  del  marioli** 
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staffa^  e la  radice  motrice  al  ganglio  sotto  mascellare.  Finalmente  col  ra- 
mo linguale  del  trigemello  si  distribuisce  alle  giandole  sotto  - mascellare  e 
sotto -linguale^  ai  condotti  di  Ririuo  e del  Bartolini^  ai  canaletti  delle  gian- 
dole ed  alle  papille  della  mucosa  delle  margini  e superficie  della  lingua  (i). 


(1)  Avendo  dimostrato  risultare  la  corda  del  timpano  in  massima  parte  da  nervi  motori 
e da  pochi  fili  di  senso,  e terminarsi  colle  sue  ultime  ramificazioni  in  unione  del  linguale  del 
trigemello  alla  mucosa  della  lingua  e specialmente  verso  le  margini  e l’apice  di  (piesla  , a quale 
ullizio  la  natura  destina  i suol  nervi  originari  di  senso?  servono  essi  al  solo  tatto,  al  solo  gusto 
0 a queste  due  sensazioni?  La  lingua  è provveduta  a dovizia  dal  linguale  del  Irigemello  di  nervi 
senzienti , perchè  la  natura  inviar  le  dovesse  altri  nervi  di  questo  ge«iere  ; e se  qualche  fi- 
brilla senziente  in  quei  fili  si  conteneva,  dessa  si  è recata  coll’acustico  nell'organo  dell’udito 
interno.  Al  contrario  povera  ci  sembra  la  lingua  di  nervi  gustativi  per  le  margini  e per 
l’apice,  giacche  il  glosso  - faringeo  si  spande  nella  base  ed  appena  qualche  fi'o  si  porta  al 
di  sotto  del  suo  apice.  Che  perciò  il  partirsi  quelle  due  radici  dalla  stessa  origine  del  glosso- 
faringeo ; il  portarsi  ai  margini  ed  all’ apice  della  lingua,  dove  non  giungono  i nervi  del  ramo 
linguale  del  glosso  - faringeo  , mi  fan  j)ensare  essere  quei  due  fili  sensori  addetti  al  senso 
gustativo  e di  ralTorzaraeiito  all’organo  dei  sapori. 

£i  si  sa  che  su  i nervi  deputati  al  gusto  non  consentono  ancora  i più  chiari  fisiologi  : 
attribuendo  il  Jteid  , Mayo , Alcok  , Magistel  , Kornfdd  Magendie  , Gurlt  , Mailer  , 
Gazali»,  Guyot  e Longel  i poteri  gestatorio  e sensorio  tanto  al  glosso- faringeo  che  al  lin- 
guale del  trigemello;  mentre  i\* Marshall  Hall,  Panizza  , firoughlon  , Valentin  ed  altii 
vogliono  far  presiedere  esclusivamente  il  glosso -faringeo  ai  sapori,  ed  il  linguale  del  trige- 
mello al  senso  tattile.  E quel  che  più  monta  si  è che  queste  opinioni  si  sostengono  sul  dop- 
pio criterio  sperimentale  e patologico.  In  fatti  I’  Htbcrl  Mayo  ed  il  Yogt  di  Neuchatel  citano 
casi  di  paralisi  del  trigemello  a sinistra  : ma  il  Mayo  dice  aver  perduto  il  suo  infermo  il 
gusto  ed  il  tatto  nella  parte  anteriore  e laterale  della  lingua  , ed  il  Vogt  assicura  nel  sog- 
getto da  lui  osservato  restarvi  il  senso  gustativo  di  quel  lato  e mancarvi  solo  il  senso  tattile!.. 
Tutti  gli  sperimentatori  han  reciso  il  glosso -faringeo  ed  il  linguale  del  par  quinto  , e pure 
alcuni  assicurano  che  allora  si  perde  interamente  il  gusto  nelle  sedi  dei  sapori,  quando  si  re- 
cidono nello  stesso  tempo  questi  due  nervi  : altri  al  contrario  fan  fede  aver  osservalo  sempre 
derivare  al  taglio  del  glosso-faringeo  T abolizione  totale  del  gusto,  ed  alla  recisione  del 
linguale  del  trigemello  quella  del  senso  del  tatto  1 ...  A chi  dunque  aggiustar  fede,  quando 
fatti  patologici  eie  esperienze  fisiologiche  sono  contraddittorie  ?..  Tutti  però  consentono  che  il 
glosso-faringeo  sostiene  il  gusto  alla  base  della  lingua:  ma  se  è vero  che  le  ultime  sue  di- 
ramazioni non  si  portano  lungo  i margini,  e forse  neppure  all’apice  della  lingua,  chi  surroga 
questo  nervo  in  tali  altre  sedi  gustative  ? 11  Longet , il  Guyot  ed  il  Gazali»  assegnano  tale 
uffizio  al  linguale  del  trigemello  ; ma  , questo  nervo  ha  in  sè  fin  dalla  origine  oltre  le 
sensitive  delle  fibre  gustatorie  , ovvero  queste  le  provengono  dalla  corda  del  timpano  e pro- 
priamente dai  fili  che  si  partono  dal  corpo  restiforme  e dallo  stesso  ponto  di  origine  del 
glosso-faringeo?  Fossero  questi  nervi  appartenenti  in  realtà  al  glosso-faringeo,  e che  si  uni- 
scono al  ramo  di  Wrtsberg  , e quindi  alla  corda  , per  distribuirsi  ai  margini  ed  all'  apice 
della  lingua  , luoghi  non  provveduti  direttamente  dal  nervo  guslatorio  ? Io  cosi  la  penso , 
me  il  tempo  e le  esperienze  fisiologiche  daranno  il  giusto  valore  a questa  credenza. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fij.i. ir  Faccia  inferiore  della  protuberanza  anulare,  della  midolla  allungata 
E DEL  CERVELLETTO.  Presenta  le  origini  posteriori  dell’intermediario.  Nervi  che  partono 
dal  lato  sinistro  del  bulbo  rachideo.  1.  Grande  porzione  del  facciale.  — 1'.  Piccola  por- 
zione del  facciale,  o intermediario  di  Wrisberg.  — 2,2'.  Branche  del  nervo  acustico  , 
distinte  in  superiore  coclearia  e posteriore  vestibolare. — 3.  Glosso-faringeo. — 4.  Pneumo 
gastrico.  — 5.  Spinale,  o accessorio  di  Willis.  Nervi  del  lato  destro.  — 6.  Grande 
porzione  del  facciale  portata  in  alto  sul  ponte  di  Varolio.  — 7,.  Intermediario.  — 
8,9.  Le  due  branche  incrociale  dell’acustico.  — 10.  Glosso-faringeo  rovesciato  sul 
bulbo  rachideo.  — 11,  12.  Radici  posteriori  dell’ intermediario,  che  nascono  dalla  parte 
posteriore  del  nervo  glosso-faringeo , distinte  in  superiore  ed  inferiore.  La  radice  su- 
periore si  divide  in  due  filamenti:  rimo  che,  dopo  di  essersi  anastomizzato  ad  arco 
coll’altro  filamento  che  promana  dalla  stessa  radice,  si  accolla  al  facciale,  per  dare, 
prima  di  unirsi  alio  intermediario  , un  rametto  alla  branca  posteriore  vestibolare  ; 
r altro  rimonta  sulla  branca  superiore  coclearia  , cui  provvede  di  un  nervo  , e prose- 
guendo il  suo  cammino  dà  due  fili  all’intermediario,  si  congiunge  al  nervo  superiore 
descritto  ed  alla  radice  inferiore,  e finisce  nell’intermediario.  La  radice  inferiore  fin 
dalla  sua  origine  ricambia  dei  fili  anastomotici  col  secondo  ramo  della  radice  superiore; 
dà  due  nervi  all’  intermediario  e si  congiunge  al  rametto  inferiore  della  radice  «upe- 
riorey  ^icca  quindi  un  filamento  alla  branca  vestibolare  e poi  dividesi  in  due  rametti, 
che  congiungendosi  ad  arco,  il  più  breve  si  unisre  alla  branca  coclearia  e lo  più  lungo 
all’  intermediario. 

fVj.2.  =^Osso  PETROSO  COL  CANALE  ACUSTICO  APERTO.  Si  è Separato  l’intermediario  col 
ganglio  genicolato  dal  nervo  facciale , por  dimostrare , che  questo  ganglio  non  è rigon- 
fiamento , nè  forma  parte  di  esso  nervo  facciale  , cui  è semplicemente  accollato  per  mezzo 
dell’ intermediario.  1.  Ganglio  genicolato.  — 2.  Grande  nervo  petroso,  cranico  del  V i- 
diano. — 3.  Piccolo  nervo  petroso.  — 4.  Principio  della  corda  del  timpano,  continua- 
zione dell’ — 5.  intermediario  tagliato,  per  far  vedere — fi,  6'.  le  due  branche  dell’acu- 
stico. — 7.  Facciale  isolato  dall’  intermediario  e dal  ganglio  genicolato. 

/■'ig.o.i  = Taglio  verticale  dell’  osso  petroso.  Presenta  la  corda  del  timpano  accollata 
alla  grande  porzione  del  nervo  facciale  lungo  il  canale  di  Falloppio,  e tutt’  i nervi  che 
confluiscono  nel  ganglio  genicolato.  1.  Facciale.  — 2.  Intermediario  che  forma  la  — 

3.  corda  del  timpano  , la  quale  si  accolla  al  nervo  facciale  ed  in  — 3'.  si  distacca  per 
entrare  nella  cassa  timpanica.  — 4.  Grande  petroso,  che  si  continua  nel  — 5.  Vidiano, 

• dopo  di  aver  ricevuto  il  — 6.  ramo  carotideo  del  ganglio  cervicale  superiore  del  gran 
' ■ simpatico.  Questo  nervo  congiunge  il — 7.  ganglio  genicolato,  al — 8.  ganglio  sfeno- 
' mascellare.  — 9.  Piccolo  petroso  , che  unisce  il  — 10.  ganglio  otìcó  al  — 7.  ganglio 
genicolato.  — 11.  Arteria  carotide  interna  con  i fili  carotidei  del  gapglio  cervicale  su-* 
periore  , che  si  anastoniizzano  con  quelli  provenienti  dal  glosso  r faringeo.  .—  ^12;  “Irronco  _ 
del  nervo  glosso-faringeo..  13.  Ganglio  d’Andersch.  — 14.  Ramo  conosciuto  sotto ^ 


il  nome  (li  J.icobson  o d’ Andersch  (I),  che  con  due  nervetti  si  anastomizza  con  i fili 
carotidei  del  gran  simpatico  ; provvede  di  nervi  la  tromba  di  Eustachio , la  finestra 

ovale  e la  rotonda,  e si  unisce  al  grande  e piccolo  petroso.—.  15.  Ganglio  di  Glasser 

IG.  Prima  branca  del  trigemello.—  17.  Seconda  branca.  — 18.  Terza  branca  tagliata 
nella  sua  radice  per  far  vedere  il  grande  petroso,  ed  il  ramo  carotideo  del  ganglio 
cervicale  superiore  dd  gran  simpatico. 

l'iq.  i.  = Figura  schematica  e destinata  a far  conoscere  il  modo  di  comportarsi  l’ intermediario 
il  grande  e piccolo  petroso  nel  ganglio  genicolato  ; la  provenienza  dei  fili  da  cui  son 
composti  il  grande  e piccolo  petroso  , e la  origine  reale  della  corda.  1.  Facciale.  — 
2.  Ganglio  genicolato.  — 3.  Intermediario  che  si  divide  in  quattro  fascicoli , due  dei 
quali  p*'uetrano  nel  ganglio  genicolato , per  portarsi  in  seguito  uno  al  grande , 1'  altro 
al  piccolo  petroso  ; e gli  altri  due  destinati  a formare  la  corda.  — 4.  Ganglio  sfeno  - 
mascellare.  — 5.  Ramo  carotideo  del  ganglio  cervicale  superiore.  — 6.  Ganglio  otico.— 
7.  Nervo  grande  petroso:  risulta  da  tre  fascicoli:  il  primo  — 8,  8.  che  è superiore, 
proviene  dall’intermediario  e si  porta  nel  ganglio  sfeno -mascellare  : il  secondo  — 
0,9.  che  dal  ganglio  sfeno -mascellare  và  al  ganglio  genicolato.  Questo  fascicolo  divide 
nel  ganglio  genicolato  i suoi  filamenti  in  modo  divergente  per  accogliere  i globali  gan- 
glìonari  , e destina  un  — 9'.  fascicoletto  al  facciale  cqI  quale  esce  dal  forame  stilo - 
mastoideo  ; il  terzo — 10,10.  si  stacca  dal  ramo  carotideo,  giunge  nel  ganglio  geni- 
colato, e costituisce  la  sua  radice  simpatica. — 11.  Ramo  petroso  inferiore,  composto 
di  due  fascicoli  : il  primo  — 12, 12.  che  dall’  intermediario  si  porta  al  ganglio  otico  ,* 
il  secondo  — 13, 13.  che  dal  ganglio  otico  si  reca  nel  ganglio  genicolato,  e di  cui  un 
filamento  — 14.  si  accolla  al  facciale.  — 15,  15'.  Due  fascicoletti  dell’  intermediario,  che 
non  entrano  nel  ganglio,  e che  costituiscono  — 16.  la  corda,  che  si  accolla  al  facciale 
nell’  acquidotto  di  Falloppio , per  distaccarsi  — 17.  e penetrare  nella  cassa  timpan  ica. 

]Fi§.S.  = Figura  ingrandita  per  far  vedere  le  anastomosi  tra  i fili  del  grande  e piccolo  petroso, 
usciti  dal  ganglio  genicolato  colle  due  branche  del  nervo  acustico.  — 1.  Nervo  grande 
petroso.  — 2.  Piccolo  petroso.  — 3.  Nervo  facciale.  — 4.  Intermediario  di  Wrisberg 
rovesciato  in  basso,  per  far  vedere  la  parte  posteriore  del  ganglio  genicolato.  • — 5.  Branca 
coclearia.  — 5'.  Branca  vestibolare.  — 6.  Nervo  superiore  di  anastomosi  col  neryo  udi- 
tivo : desso  è la  continuazione  dei  fili  del  nervo  grande  petroso  provenienti  dal  ganglio 
sfeno  - mascellare  ; e che  uscito  dai  lato  posteriore  del  ganglio  genicolato  si  accolla 
all’  intermediario,  e quindi  si  porta  sulla  branca  vestibolare  dell’  acustico.  Questo  nervo 
iìi  origine  al  — 6'.  nervo  petroso  superficiale  esterno  o ramificazione  vascolare.  — 
7.  Nervo  inferiore  di  anastomosi  col  nervo  uditivo  , continuazione  dei  fili  del  piccolo 
petroso  dipendenti  dal  ganglio  otico,  e che  esce  dal  ganglio  genicolato  verso  il  suo  mar- 
jine  interno  per  accollarsi  al  facciale,  e quindi  unirsi  alla  branca  coclearia  dell’acustico. 


(1)  Questo  ramo  che  forma  il  plesso  timpanico  fu  scoverlo  per  il  primo  da  Domenico  Cotugn» 
/lel  1763 , e delineato  ed  inciso  dal  Cimarelli.  Jacobson  forse  ignorando  che  il  Cotugno  lo  area  pra- 
aaduto  lo  annunziò  nel  1813 , ,e  poj  lo  descrisse  nel  1819,  e tutti  gli  anatomisti  lo  hanno  da  allora  in 
poi  insignito  col  nome  di  ramo  di  Jacobson.  Nel  Febbrajo  del  1833  il  prof.  Delle  Ghiaie  ha  rivendicato 
a scoverta  al  Cotugno  con  ima  elaborata  e dotta  memoria  presentata  alia  Reale  Accademia  delle  Scienza 
di  Napoli,  in  modo  che  questo  ramo  del  glosso-faringeo  nominar  si  dovrebbe  ramo  Cotuniano  , ed 
plesso  che  ne  risulta  plesso  timpanico  Cotuniano , abbenchè  questo  distinto  anatomista  lo  avesse  nomi- 
nata trigono  , dalia  forma  che  presentavano  i tre  soli  nerrelti  ritrovati  dal  suo  abile  scalpello. 


Rapporto  su  la  suddetta  Memoria, 


Signor  Presidente , e Soci  Ornatissimi. 

Nella  tornata  del  ventinove  Aprile  ultimo  il  socio  sig.  dava  ter- 

mine alle  sue  ricerche  anatomiche  sulla  corda  del  timpano,  e sullo  interme- 
diario di  Wrisberg  , e 1*  onore  di  esaminare  tale  lavoro,  e dMnformarne 
l’Acdademia  fu  impartito  a’  Professori  Foderavo^  de  Martini^  e me  (relatore). 

Signori,  nessuno  più  di  voi  può  sapere  con  quanta  esattezza  abbia  detto 
il  Berard  che  la  corda  del  timpano  est  une  enigme  propose'e  a la  sagacité 
des  physyologistes  ^ e che  grande  servizio  renderebbe  alla  scienza  dell’ orga- 
nizzazione quell’ Edipo  novello  che  avesse  la  ventura  d’indovinare  tanto  enig- 
ma ‘soprattutto  dopo  tanti  sforzi  de’  più  celebri  aualomo  - fisiologisti  come  di 
Ribes  y Ilirzel  y Bajle  y J.  Cloquet  y TVilson  y Caldani  y Bager  ^ Soèm- 
'mering  , Meckel  , Bocli , Langenbech  , Arnold , Bachdolek  , Faesebachy 
Valentin  y Longet  y Bichoff  y Gaedechens  y Barthold  y Casco  y Fanizza  , 
ed  altri. 

Ora  ha  egli  raggiunto  cotanto  scopo  il  profondo  anatomista  nostro  socio, 
l’autore  del  lavoro  in  disamina?  Si  quid  judicem  egli  lo  raggiunse  compiu- 
tamente nello  avere  ricisamente  diviso  questo  in  tre  partì,  cioè  = i.®  Storia 
anatomica  della  corda  timpanica  ; 2.*  Storia  fisiologica  , e 3.“  Sue  ricerche 
'sulla  corda  ed  intermediario  di  Wrisberg. 

Nella  prima  espone  tutto  ciò  che  si  è scritto  ed  osservalo  su  questi  nervi 
da’  più  famosi  anatomisti  antichi  e contemporanei.  Nella  seconda  esamina 
tulle  le  opinioni  de’ fisiologisli  sull’uffizio  e deputazione  della  corda  poggiate 
su  le  esperienze  e sulla  nolomia  fisiologica  patologica  e comparala,  osservando 
che  « la  incertezza  della  sua  origine  e terminazione  , la  somma  difficoltà  di 
>3  praticarvi  esperimenti  diretti  tanto  sul  tronco  che  lungo  il  suo  cammino  , 
>3  ed  il  non  poter  contare  su  la  squisitezza  del  senso  gustativo  degli  animali, 
» sono  tanti  e tali  ostacoli  che  spiegano  le  opposte  sentenze  >3.  — Jn  que- 
ste due  prime  parti  l’Autore  col  mostrare  una  filosofia  una  erudizione  od 
una  dottrina  non  comune  , viene  ad  aprirsi  la  via  onde  le  sue  nuove  ricer- 
che fossero  debitamente  apprezzate  non  solo  , ma  perchè  si  vedesse  netta- 
mente la  parte  di  questo  lavoro  che  gli  è propria. 

Nell  ultima  il  nostro  socio  incomincia  dal  notomizzare  il  ganglio  geni- 
colato, perchè  in  esso  penetrano  tuli’  i nervi  che  si  son  creduli  dar  origine 
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alla  corda.  Così  faccuilo  egli  confermò  In  quel  rlgoufiameulo  la  esisleuza  dei 
gluboli  ganglionari  , sco[)iì  la  sua  radice  simpatica  che  gli  viene  dal  ganglio 
cervicale  supcriore,  e potette  analizzare  minutamente  il  ricambio  di  fili  ner- 
vosi che  succede  tra  la  piccola  porzione  del  facciale  col  grande  e piccolo 
petroso.  Ma  la  parte  più  interessante  di  questo  lavoro  si  c quella  che  ri- 
guarda lo  intermediario  di  TFrisberg  ; è dessa  che  il  menò  a risolvere  in 
modo  indubitato  la  quistione  sulla  origine  della  corda  timpanica.  Il  sapete  , 
o Signori,  che  l’ intermediario  si  credea  da’  più  celebrati  nolomisti  aver  uu» 
origine  comune  con  la  grande  porzione  del  faccialei  ma  le  profonde  inve 
sligazioni  del  nostro  socio  Barbarisi  gli  fecero  rinvenire  due  altre  radici  sen- 
sitive da  lui  nominate  superiore  ed  inferiore  , che  nascono  dal  di  dietro  e 
dallo  stesso  punto  donde  si  origina  il  glosso-faringeo , le  quali  dopo  di  aver 
formato  plesso  e provveduto  di  nervelti  le  due  branche  dell  acustico  vanno 
in  ultimo  ad  unirsi  all’ intermediario  , costituendo  così  un  nervo  misto,  di 
cui  due  fascicoli  penetrano  nel  ganglio  per  accollarsi  in  seguito  al  piccolo  e 
grande  petroso  e formare  le  radici  motrici  del  ganglio  sfeno- mascellare  ed 
elico,  mentre  due  altri  fascicolelli,  costituendo  cordone,  si  accollano  alla  poc- 
ziouJ  dura  del  settimo  lungo  V acquidotlo  di  Falloppio  per  introdursi  nel  ca- 
nale della  piramide  ed  uscire  nel  timpano  sotto  il  nome  dì  corda.  Dunque 
la  corda  risulta  dall’  intermediario  di  misberg  e dalle  radici  sensitive  sco- 
perte dal  noalio  auloie. 

Nè  qui  si  son  limitale  le  sue  ricerche  , mentre  egli  ha  voluto  seguire 
luti’ i fili  che  il  fascicolo  destinalo  alla  corda  spicca  dal  principio  dell  acqui- 
dollo  di  Falloppio  fino  alla  sua  uscita  nella  cassa  timpanica  , nervi  creduU 
finora  provenienti  dalla  grande  porzione  del  facciale  , in  modo  elio  senza 
più  dilungarci  crediamo  il  lavoro  sotto  tutt’  i riguardi  commendevole  e per- 
fetto , come  lo  dimostrano  le  seguenti  sue  conclusioni  :■ 

1. °  Che  la  corda  del  timpano  in  massima  parte  proviene  dall’ inter- 
mediario di  Wrisberg,  ed  in  minima  dalla  grande  porzione  del  facciale  che 

gli  dona  dei  fascicolelli  lungo  lo  hiatus  Fallopii. 

2. »  eie  I»  piccola  porzione  ad  facciale,  se  nasce  in  unione  col  gran 

fascicolo  del  facciale  dalle  colonne  di  molo  della  midolla,  ha  pure  due  ner- 
velti  originari  dalle  colonne  di  senso  , e propriamenle  da’ corpi  rcsliformi. 

3”  Che  quesli  due  ultimi  nervclli  anasloiuizzandosi  culle  duo  hraiic  re 

dell’  acustico  provvedono  di  senso  il  labirinto  membranoso  , uà  d,  unirsi 

co’  fascicoli  dell’  iiilermediario. 

4.'  Che  formalosi  un  tronco  di  qmsti  fili  originali  di  senso  e ru  ' , 
due  f.  scicoli  peuotrauo  nel  gniglio  goiiicohilo  per  dare  la  ra'.ice  ino  i 
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gangli  bfcuo  mascellare  eJ  dico,  mentre  il  terzo  cd  il  quarto  , che  foriuano 
la  corda  , si  portano  alla  parte  interna  ed  anteriore  del  facciale  lungo  V ac- 
quidotlo  di  Falloppio. 

5. “  Che  in  ricambio  i gangli  sfeno  - mascellare  cd  ollco  per  mezzo 
del  grande  e del  piccolo  pe  troso  inviano  fibre  di  senso  al  ganglio  genicolato, 
alcune  delle  quali  si  portano  col  facciale  fuori  del  forame  stilo  - mastoideo  , 
ed  altre  formano  i rami  superiore  ed  inferiore  di  anastomosi  coll’acustico 
e la  ramificazione  vascolare  nominata  nervo  petroso  superficiale. 

6. °  Che  non  esistono  rapporti  nervosi  tra  il  facciale  e l’acustico,  ri- 
solvendosi questi  in  vera  anastomosi  tra  il  glande  e piccolo  petroso  con  le 
due  branche  acustiche,  per  provvedete  di  fili  di  senso  il  labirinto  membranoso. 

Che  la  corda  dà  nervi  alle  cellule  della  sostanza  ossea,  al  vesti- 
bolo membranoso,  alla  membrana  timpanica,  a’ muscoli  del  martello  e staffa , 
e la^radice  motrice  al  ganglio  sotto  - mascellare.  Finalmente  col  ramo  linguale 
del  trigemello  si  distribuisce  alle  glandolo  sotto -mascellare  e sotto  - linguale  , 
a’  condotti  di  Rivino  e del  BarthoUni  , a’  canaletti  delle  glandole  ed  alle 
papille  della  mucosa  de’  margini  e della  superficie  della  lingua. 

Da  ultimo  vuoisi  saper  grado  anche  una  volta  al  socio  Barbarisi  perchè 
persuaso  del  segnius  irritant  animos  demissa  per  aures  quam  quae  sunt 
oculis  subjccta  Jìdeltbus  , promise  all’Accademia  di  fregiare  di  apposite  e 
belle  tavole  incise  in  rame  il  suo  lavoro,  che  a buon  drillo  può  fargli  ripe- 
tere col  Filosofo  morale  =s  Multum  clarissimorum  virorum  judicio  tribuo  , 
ali  quid  et  meo  vindìco  1 

Dal  fin  qui  detto  ognun  comprende  di  leggieri  quanti  sudori  abbia  co- 
stato al  nostro  Socio  il  lavoro  in  esame  , a quanti  dispendi  sia  egli  andato 
soggetto,  e quanto  sia  dicevol  cosa  che  l’Accademia  dimostri  il  più  possibil- 
mente di  premiare  la  sua  operosità  , le  fatiche  durale  , e la  special  valentia 
in  quel  ramo  dell’umano  sapere,  che  acconciamente  dal  Ridano  fu  appel- 
lato bussola  del  medico  ! 

Per  ciò  proponghiamo  : 

1 Che  la  memoria  sia  inserita  per  intero  negli  Alti. 

2. °  Il  dono  ali’  Autore  di  5o  copie  estratte  da  (piesti. 

3. ®  E col  premio  accademico  di  [.“classe  altri  ducali  cento. 


Francesco  Foderaro 
Antonio  de  Martini 
Comm.  Manfrè  — relatore. 
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